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»,? «L'UNITA'» 

paf/ifta il ella dorimi 
Donne, anima e focolare 

Le decisioni del concilio ecumenico di Nicea — Il paternalismo 
clericale ed il diritto delle donne a partecipare ulta vita sociale 

C'è stato un tempo in cui 
si è discusso, e seriamente, 
per stabilire se la donna ave 
va effettivamente un'anima 
o no. Intendendosi per ani
ma quel certo non so che 
che contraddistingue gli ap
partenenti al genere umano 
dalle bestie, che — secondo 
la quasi totalità delle cre
denze religiose — sopravvive 
alla morte del corpo e che 
quindi va salvata dalle pene 
eterne che attendono chi non 
ha bene impiegato la sua 
esistenza terrena. 

C'era chi affermava che la 
donna fosse dotata di que
sto immenso bene e chi in 
vece lo negava recisamen
te. Ci volle un concilio ecu
menico, quello di Nicea, per 
dirimere la questione. I con
cili ecumenici sono quelli che 
vedono adunati tutti i v e 
scovi del mondo. I prelati 
riunitisi a Nicea decisero 
dunque che, si, la donna a v e 
v a un'anima. Ma a questa 
conclusione si giunse in m o 
do abbastanza singolare. I n 
fatti la tesi a favore delle 
donne trionfò, ma per un 
solo voto di maggioranza. 
Purtroppo la storia non ci 
ha tramandato i l nome di 
questo anonimo paladino del 
bel sesso. 

Discussioni di questo g e 
nere, e forse ancor più stra
bilianti — come si vedrà — 
ripresero con estremo v igo
re subito dopo la scoperta 
dell'America. I primi bian
chi che giunsero sul Nuovo 
mondo erano soli, non ac
compagnati dalle rispettive 
moglie, come accadrà in se 
guito, quando gli inglesi in i -
zieranno le loro grandi emi
grazioni trascinandosi dietro 
donne e bambini e ricreando 
quindi nel le nuove terre i 
propri nuclei famigliari. E 
per molti anni ben poche 
donne bianche approdarono 
sulle coste americane. Quan
do questo accadeva, poi, qua
si sempre si aveva a che fare 
con signore scarsamente ri
spettabili e che un pionie
re del buon tempo antico si 
sarebbe ben guardato dallo 
impalmare. In alcune isole 
de l nuovo emisfero infatti 
venivano confinate le prosti
tute, le delinquenti comuni, 
quelle donne insomma che 
la società scacciava dal suo 
seno. 
v Che fare, dunque? La s o 
luzione del problema era a 
portata di mano e lo spiri
to di quegli audaci non era 
affatto turbato da dubbi di 
carattere teologico. Essi fini
rono con il convivere e c o 
niugarsi volentieri con l e 
giovani donne indiane che 
popolavano quei paesi ed i m 
mediatamente, qui in Euro
pa, si cominciò a trepidare 
per la loro salvezza ultrater
rena. Numerosi esponenti, ed 
anche autorevoli, della g e 
rarchia ecclesiastica erano 
infatti convinti che < quelle » 
donne l'anima non ce l 'aves
sero, erano convìnti che esse 
fossero bestie. Forse questa 
loro credenza derivava dal 
diverso colore della pelle di 
quelle fanciulle o da qualche 
altro strano motivo; ma «sta 
di fatto che praticamente la 
donna indiana era conside
rata, su per giù, solo come 
un animale. Attraente, se v o 
lete, con tutte le caratteri
stiche umane necessarie, ma 
« senza anima ». La posizio
ne di coloro che oltre Atlan
tico si erano creata una n u o 
ve famiglia si faceva, dal 
punto di vista dottrinarioj 
abbastanza delicata, anzi 
compromettente addirittura. 
Può un uomo convivere con 
una bestia? Amarla? Avere 
da essa figli? No , evidente-

chè, probabilmente, per con
sentirle questo ritorno, biso
gnerebbe cominciare con il 
darle appunto una casa de
gna di questo nome. Sì dice 
di tornare accanto al foco
lare aU'operain, alla donna 
in tuta, che in fabbrica, la
vorando a fianco degli uomi
ni, lottando con gli uomini, 
si è conquistata una dignità 
nuova, rappresenta un nuovo 
elemento di civiltà e di pro
gresso per tutte le sue com
pagne. Per costoro le Acli 
ripurlano di « promozione 
femminile » (ma è una fissa
zione!). sottolineano la fun-
zione « materna » della don-
na, affermano che la sua 
piena dignità è raggiungibile 
solo nell'ambito della fami
glia SI vuole insomma che 
le donne si tolgano dai pie
di, che la smettano di dare 
fastidio; ma non si ha il co-
raggio dì dire le cose biutal-
mente. E si ricorre alla fa
miglia ed al focolare. 

Alle donne contadine, in 
vece, si insegna a far la mar
mellata. Non è uno scherzo. 
Il Cif, su questa faccenda, ha 
addirittura organizzato un 
Convegno nazionale. In zone 
come quella del Delta quasi 
il trenta per cento dei gio
vani che si presentano alla 
visita di leva è, in un modo 

o in altro, dichiarato r ive
dibile. Son posti dove pra
ticamente si fa solo un pasto 
al giorno. Alle mamme di 

?uesti giovani si viene a dire 
testuale) e oggi la donna ru

rale deve sapere, per esem
pio, conservare e trasforma
re gli alimenti per evitare — 
come spesso accade in cam
pagna — che i suoi famiglia
ri mangino fagioli o polenta 
per tre quarti dell'anno ». 

E questo è un aspetto della 
campagna per il ritorno al 
focolare. « Lasciate il lavoro 
che serve per dare un aiuto 
alla famiglia e mettetevi a 
fare marmellate ». 

Da una parte, insomma, la 
realtà della donna italiana 
di oggi, ansiosa di far valere 
il suo diritto al lavoro, dal
l'altra una ipocrita campa
gna paternalistica per il « ri
torno al focolare ». 

Qualche secolo fa era in 
discussione la stessa appar
tenenza della donna al ge
nere umano, oggi il diritto 
della donna a partecipare at
tivamente alla vita sociale. 

E' forse necessario un al
tro Concilio ecumenico per 
far capire a certa gente qua-
l'è oggi l'effettiva realtà del 
nostro paese? 

MICHELE LALLI 
Sophia Loren, In simpatica attrice ha Interpretato nello 

scorso anno numerosi e svariati personaggi 

• 6 ABBASSO LA WEl inMAtUT! VIVA LA FRANCIA,, 

La lotta delle deputate francesi 
contro Vapprovazione dell'ILE.0. 

Il fiero discorso della vedova di Peri, eroe francese trucidato dai nazisti — L'appello di un 

gruppo di puerpere da una clinica ài Parigi — Solo tre deputate votano a favore del riarmo tedesco 

PARIGI. 5. — Su 22 de
putate presenti all'Assem
blea nazionale francese solo 
3. nella seduta storica del 30 
dicembre 1954. hanno votato 
il riarmo della Germania. 
Fra le 10 che hanno rifiutato 
la ratifica degli accordi di 
Parigi 14 sono comuniste. 4 
appartengono al movimento 
democristiano, l'MRP, una 
al gruppo gollista. Quelle che 
hanno appoggiato l'equivoca 
diplomazia di Mendcs-Fran-
ce sono, è inutile dirlo, tre 
socialdemocratiche. Più che 
ai loro elettori, hanno ubbi
dito alle imposizioni discipli
nari di Guy Mollet. Se ne è 
accorta subito una dì esse, 
m.me Lalssac, quando, rien
trando nel suo dipartimento 
di provenienza. l'Herault, sì 
è trovata, scendendo dal tre
no, in mezzo ad ima manife
stazione di malcontento e di 
ostilità. Le sue elettrici le 
hanno chiesto ragione del suo 
voto. 

Le altre 19 non avevano 
bisogno di spiegazioni. Non 
ne aveva certo bisogno la 
deputata gollista, m.me Li-
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COSI' APPARE LA DONNA ITALIANA ATTRAVERSO LO SCHERMO 

Personaggi femminili 
di un unno di cinema 

Il l imilo dei i ì lms proibiti - La Mangano e la Lorcii - Troppi scherzi con cose scric - La ragazza piccolo 
horrfliesc insoddisfalla della sua vita - Il pubblico preferisce le nostre attrici alle dive ili Hollywood 

powskl: vedova di un uomo 
che spinse fino alla morte 
nella deportazione il sacrifi
cio per la Francia, madre di 
un giovane caduto nelle bat
taglie della Resistenza. Il suo 
voto si iscriveva nella linea 
di sangue e di coraggio la
sciata dai morti a noi che so
pravviviamo per difenderne 
memoria e eredità. Né ave
vano bisogno di esporre le 
ragioni della loro decisione 
le altre parlamentari: dalla 
tribuna della Camera: nella 
serata stessa di quel 30 di

Georges Heuillird che pri
ma di sparire dichiarò da 
questa stessa tribuna: Vado 
alla morte cor mano dei te
deschi ». 

« Le vostre parole non fi
gureranno negli atti della 
Camera », protesta Le Tro-
quer. mentre Mendès-France 
abbassa la te^ta. « Abbasso 
la Wehrmacht ». ri-ponde 
con voce più foite e più 
ferma Mathilde Peri. Essa 
sentiva di portare nell'aula 
del Parlamento il voto delle 
donne che per dieci giorni, 

cembre aveva parlato per a migliaia, si erano incolon-

Qucìlo trascorso è stato un 
anno tra i più difficili, nella 
vita (I>?1 cinema italiano: e le 
cause politiche ed economiche 
di questa situazione di crisi 
sono, più o meno, note a tutti. 
I nostri artisti hanno dovuto 
operare entro i limiti sempre 
più angusti del conformismo 
e della censura preventiva; ne 
hanno risentito le loro opere, 
e, nell'interno di queste, i per-
sonaggi da essi creati- Un s im
patico tipo di ragazza anzi, 
la Carolina del film di Moni-
celli Totò e Carolina, è rima
sto sconosciuto al pubblico 
Italiano; l'ex sottosegretario 
ed oggi ministro dell'educa
zione Èrminl lo ha relegato 
nel limbo dei film proibiti. 

Ma vediamo quali sono i 
personaggi femminili più ca
ratteristici che il nostro ci
nema, in mezzo a tutte queste 
difficoltà, ci ha fatto conosce 
re durante l'anno passato. Oc
corre subito rilevare come non 
vi sia, nell'elenco che fare
mo. alcuna figura di donna 
o ragazza italiana che vera
mente si stacchi dagli altri 
personaggi, che susciti, tanto 
per fare un esempio, la sim
patia e la commozione della 
Pina di Roma città aperta, o 
della madre di Bellissima. i»e-
rau/pliosamcnte interpretate 
da Anna Magr.ani. 

Tuttavia, non possiamo dav
vero negare di aver conosciu
to, o intravisto, in alcuni 
nostri film, volti sinceri dì 
donne italiane: alludiamo so
prattutto a Gesuina (inter
pretata, come la già citata Ca

riente. A questo garbuglio 
pose fine, ad un certo p u n 
to, una disposizione papale 
che restituiva finalmente una 
anima anche alle rosse figlie 
d'America. Una specie di 
promozione, dal rango b e 
stiale a quello umano. N o n 
che la cosa avesse molti r i 
flessi su chi già si era siste
mato come meglio aveva r i 
tenuto opportuno, ma alme
no dal punto di vista dell'al
dilà essa servì a far rien
trare nella normalità tutta 
la faccenda. 

Si tratta, si capisce, di co 
se di molti secoli addietro 
e se qui si citano lo si fa 
solo per misurare ancor m e 
glio l'immenso cammino che 
la danna ha percorso, da a l 
lora ad oggi, conquistande.-i 
non solo l'appartenen7a al 
genere umano, ma molte al
tre cose. Tanto che qual
cuno comincia ad esserne 
allarmato. Almeno, leggendo 
certa stampa, si riceve que
sta sensazione. E' da un po' 
di tempo infatti che una spe
cie di « crociata per il ritor
no alla casa > è condotta ca
pillarmente in tutto il no 
stro paese, nelle sedi e con 
i mezzi più svariati. Si esal
tano il focolare, la mater
nità, la famiglia, i caldi af
fetti. Ma, questo è Io strano, 
ciò è fatto con criteri abba
stanza elastici. Alla lavora
trice stagionale del meridio
ne, che si rompe la schiena 
a raccogliere ol ive o si mas
sacra le mani schiacciando 
mandorle, nessuno dice di 
e tornare a casa ». Anche per-

rolhia, dalla* sempre più bra
va Anna Maria Ferrerò) e 
Milena (impersonata da An
tonella Lualdi che si è fatta 
molto onore in Francia nella 
parte di Matilde in II rosso e 
il nero di Autant-Lara) pro
tagoniste della vicenda di 
Cronache di poveri amanti di 
Lizzani; a Marina Vlady in 
Giorni d'amore di De Suntis, 
nelle vesti di una giovane 
fidanzata contadina alle prese 
con l problemi del matrimo
nio; alla Lea Padovani prota
gonista dell'episodio II pupo 
nel film di Blasetti Tempi 
Nostri; alla Mangano e alla 
Loren, ne L'oro di Napoli. 

G e s u i n a 

Fra tutti questi il più 
riuscito e felice è quello di 
Gesuina: è un personaggio con 
uno sviluppo psicologico e 
umano notevole, soprattutto se 
si tiene presente la «corali
tà » del film di Lizzani e quin
di dell'impossibilità di insi
stere in modo particolare su 
questo o quel protagonista-
Gesuina, che dapprincipio vi
ve una vita degradante al ser
vizio della « Signora », conosce 
ad un certo punto l'amore e 
con l'amore conquista, assie
me ad Ugo, una nuova co
scienza di se e del mondo. 
Purtroppo, ripetiamo, nel film 
di Lizzani, questa figura non 
ha potuto avere, per ragioni 
di economia narrativa, quel 
respiro che sarebbe stato ne
cessario a farne un grande 
personaggio. Resta evidente 

comunque che a un tema s i 
mile (la conquista di una nuo
va dignità da parte di una 
donna) non uno ma molti film 
dovrebbero essere dedicati. 

Altri personaggi femminili 
che abbiamo conosciuto sullo 
schermo nei dodici mesi pas
sati, pur sembrando, super
ficialmente, aderire ad una 
certa realtà d'ogni giorno, 
hanno avuto, a parer nostro, 
una caratteristica negativa, 
quella cioè di essere, in realtà, 
una distorsione di tipi di don
ne italiane. Facciamo qualche 
esempio: Gelsomino, la pro
tagonista del film La strada 
di Fellini. interpretata con 
bravura e sensibilità da Giu
lietta Masiua, con tutti i suoi 
panni dimessi, la sua aria 
smarrita e ineschino, e le sue 
vicende tristi e dolorose, non 
riesce a commuoverci profon
damente, tutt'al più a suscita
re qualche generico e super-
fìciale senso di pietà, come 
quando si assiste a un episo
dio di cattiveria contro un 
essere debole e indifeso. E 
ciò succede perchè non riu
sciamo a inserire la figura di 
Gclsomiiia nella vita che co
nosciamo, nella realtà italiana. 

In tutt'altro senso, ma 
ugualmente falso, ci sembra 
(malgrado la « verve » e la 
simpatia per Gina Lollobrigi-
da) il personaggio della « bcr-
sagl'tera » in Pane amore e 
fantasia e nel suo seguito 
Pane, amore e gelosia. Anche 
qui ci troviamo di fronte ad 
una ragazza restila in « panni 
sporchi » (che in questo caso, 

però, non danno fastidio ad 
alcun benpensante tutore de l 
la dignità nazionale); questa 
ragazza ha una situazione fa
miliare a pensarci bene, do
lorosissima: la madre anziana 
e i fratellini da mantenere. 
Eppure, né lei, nò. di riflesso, 
lo spettatore riescono a preoc
cuparsi, o perlomeno a inte
ressarsi, di questa non certo 
felice condizione umana. 

F a l s i o t t i m i s m i 

Sarebbe esagerato voler 
negare a chicchessia il diritto 
di fare film allegri, con per
sonaggi spensierati e con toni 
da operetta. Però ci sembra 
che i due film di Comencini, 
prima di tutto, scherzino con 
cose troppo serie, secondaria 
mente che le trattino con lo 
« ottimismo » e il e sentimen 
talismo » che sappiamo pro
prio per farcene scordare la 
gravità. Non si deve dimenti
care poi che film di questo 
tipo vengono indicati, e ciò è 
naturale, da certi ambienti 
governativi, come una delle 
giuste vie che il cinema ita
liano deve seguire. Anche 
Maddalena di Genina, mal
grado il suo tono truce e il suo 
cattivo gusto è un film in 
odore di santità. La *tta prota
gonista (interpretata da Mar 
ta Torcn) è senza dubbio uno 
dei personaggi più assurdi e 
incredibili apparsi nei nostri 
film l'anno scorso: di una pro
stituta alcolizzata si e voluto 

per forza fare la reincarnazio
ne del mito di Maddalena, la 
peccatrice pentita. Ne è venu 
ta fuori una figura di donna 
schematica e senza umanità. 
E, si noti bene, anche questo, 
del realismo mistico e trucu 
lento, è uno degli « indirizzi 
nuovi » che si vorrebbero dare 
al nostro cinema. 

Qualche tentativo di descri
vere il desiderio di evasione 
dallo squallore della vita quo
tidiana da parte di ragazze 
piccolo borghesi e la loro con
fusione morale, lo si è visto 
tradotto con un certo impegno 
in La vergine moderna (May 
Brilt) di Pagliero e in modo 
piuttosto fumettistico in Mam* 
bo (Silvana Mangano) di Ro
bert Rossen; tuttavia, anche 
questo problema e questo per
sonaggio non sono stati anco
ra illuminati in modo convin
cente. 

Queste, dunque, sono le fi
gure femminili che ci vengo
no incontro pensando ai film 
visti nei dodici mesi passati, 
ma sarebbe ingiusto non dire 
qualche parola sulle nostre 
attrici: nessuna nuova stella 
è venuta a brillare nel nostro 
firmamento cinematografico, 
ma molte di quelle già famo
se hanno affinato le proprie 
qualità e sì sono affermate, 
oltre che per la loro bellezza. 
per la loro bravura. Si può 
dire che presso il pubblico 
italiano nessuna diva di Hol
lywood gode ormai della po
polarità delle nostre Sofìe, Gì-
ne e Silvane. 

FRANCO GIRALDI 

tutte Mathilde Peri, la com
pagna di un uomo che si 
trasformò in una bandiera 
della nostra Resistenza fran
cese: l'eroe Gabriel Peri. 

Vale la pena ritracciare 
questa scena, nella quale si 
riassume la lotta accanita 
condotta contro il riarmo del
la Germania dalle donne 
francesi. Nella seduta del 
pomeriggio gli accordi pas
savano frettolosamente. Alle 
ore 21 le Troquer risale sul 
suo seggio e riapre la discus
sione nel tono più burocra
tico del suo repertorio. Nel
l'atmosfera pesa ancora il 
malessere di poche ore pri
ma. si risente l'urlo lanciato 
da sinistra appena proclama
to il voto: « Abbasso la 
Wehrmacht! Viva la Fran
cia! ». fra qualche brandello 
nltrettanto urlato di marsi
gliese. 

Le Troquer chiede che si 
approvi il processo verbale. 
«Chiedo la parola» dice 
Mathilde Peri. Le Troquer 
pretende che essa parli dal 
suo posto, che si limiti alle 
brevi osservazioni d'uso. Ma 
la donna è già scesa dall'emi
ciclo. attraverso lo spazio 
vuoto, sale alla tribuna. « Lei 
non ha diritto di parlare di 
qui » — interviene il presi
dente —. ma già la voce di 
Mathilde Peri si è levata per 
commemorare tutti i parla
mentari che compirono il lo
ro dovere di fronte all'inva
sore. « Nell'ascoltare il pre
sidente Herriot. quando ci ha 
ammonito: "Io amo gli Stati 
Uniti ma amo di più la 
Francia", pensavo alla tra
gedia di Victor Basch, presi
dente della lega dei diritti 
dell'uomo »... 

Atroci fa naziste 
« Le impongo di tacere », 

strilla Le Troquer. « Pensavo 
all'ex-ministro Georges Man-
dei — prosegue Mathilde — 
che sedeva li (e l'oratrice 
designa i banchi radicali) e 
fu abbattuto dai poliziotti di 
Vichy randagio come un ca
ne. Pensavo al deputato ra
dicale. il giovane e brillan
te Jean Zay, assassinato an
che lui dalla milizia di Vichy. 
Pensavo al deputato comuni
sta Jean Catelas, ferroviere, 
ghigliottinato alla Sante, nel 
cortile della prigione. al se
natore radicale Rambaud, 
divorato vivo dai cani, al de
putato radicale De Tessaci 
che subì l'agonia dei campi 
nazisti, al socialdemocratico 
Jean Mederic, fulminato dal 
veleno per rispondere ai suoi 
torturatori col silenzio e-
terno ». 

Sui banchi socialdemocra
tici qualcuno cerca di inter
rompere. a Per la vergogna 
dei 287 depistati che hanno 
ratificato il riarmo della Ger
mania ricorderò le parole di 

Parlamento fossero penetra
te nell'aula: quel che a\eva-
no visto sostare di fuori, 
uomini, donne, persino sa
cerdoti circondati da gruppi 
di loro fedeli, persino ricche 
donne borghesi, nelle loro 
pellicce accanto all'operaia 
della « Renault » e alla stu
dentessa del quartiere lati
no. con i loro cartelli: « Sou-
viens-toi », ricordati, non di
menticare. 

« Non dimentichiamo e 
non dimenticheremo le vo
stre parole ». hanno scritto a 
Mathilde Peri molte di quel
le donne, dopo averle lette, 
il giorno dopo nei giornali. 
Così quella commemorazione 
di morti della Resistenza, 
quei fatti che nessun Men
dès-France cancellerà dalla 
storia di Francia, quelle pa
iole che per ordine di Le 
Troquer non figurano negli 
atti ufficiali dell'Assemblea 
nazionale hanno trovato fa
cile la strada per iscriversi 
nel cuore di migliaia di don
ne francesi che già le tra
smettono ad altri milioni di 
donne per associarle nella 
lotta che continua. 

«La lotta non è finita 
— dice la lettera a Mathilde 
di una sua elettrice —, la 
lotta per noi donne di Fran
cia, non può concludersi che 
col rigetto degli accordi di 
Parigi, con l'interdizione del
l'atomica. con la salvezza del
l'umanità. Noi ci batteremo, 
noi continueremo a batterci 
per la pace. Vorremmo che 
quei 287 deputati lo ricor
dassero ». 

ALINE ALQUIER 

nate alle porte di Palazzo 
Borbone accanto ai loro ma
riti e ai loro figli, per chie
dere di evitare alla Francia 
l'irreparabile di una mostruo
sa alleanza coi torturatori e 
i carnefici di ieri. 

« Souvicus toi » 

Così fino all'ultimo in quel 
Parlamento profondamente 
tormentato dal dubbio e dal
l'angoscia, è penetrata la vo
ce delle donne che alla 
« maternità Pierre Rouques » 
avevano lanciato un messag
gio dai loro lettini di puer
pere, invocando per i loro 
neonati un destino diverso 
dalla guerra. Risuonava la 
volontà delle giovani ebree 
che avevano portato all'As
semblea migliaia di « stelle 
gialle » per ricordare il loro 
calvario. Le loro petizioni 
dicevano: « 20.000 bimbi e-
brei sono stati sterminati ». 

Era come se le ondate u-
mane venute dall' intera 
Francia fino alle porte del 
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EDUCHIAMO INSIEME I NOSTRI BAMBINI 

Fatewi ainlare dai Sigli 
nelle faccende domestiche 

Se i genitori hanno il do
vere d'occuparsi dei figli, se
guendone passo passo le esi
genze e gl'interessi debbono pe
rò, d'altra parte, esigere che i 
ragazzi collaborino ai compiti 
della vita d'ogni giorno. 

Molte sono infatti le cose uti
li che un ragazzino o una bim
ba in età scolastica può fare 
senza fatica, anzi spesso con 
divertimento, inserendosi così 
proficuamente — produttiva
mente, direi <— nel ritmo fairr» 
liare: come, per esempio, rifarsi 
il letto o pulirsi le scarpe, an
dare a comprare il pane o pre
parare la tavola. Ma quando si 
dicono queste cose alle madn, 
sì suscitano in genere due rea
zioni diverse. 

« Per carità! », grida una, 
spaventata. « Se Nanni sì rifa 
il letto, vien fuori una cosa 
storta e sbilenca e debbo ri
buttare tutto all'aria; e se gli 
viene in mente di pulirsi le 
scarpe, il lucido va a finire sul
le pareti della cucina e le scar
pe rimangono sudicie. No, no; 
preferisco farle io queste cose. 
E* mo'to più comodo e più 
spiccio ». 

Concordo senz'altro nel rico-

Oi now£liu>o> dei giovedì 
con la coiiaoorazione 

di inni i Dam&ln! 
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IL GATTO RANDAGIO 
L*n oairo randagio capitò 

una volta, per caso, in uva 
compatitili di gatti da salot
to. che si rmnivano su una 
terrazza della capitale, pro
prio in vista del Colosseo. 
C'era il Duca Soriano, li 
Marchesa Siamese, il Princi
pe D'Angora, il Barone Mi
cio Di Rocca M'c:c. e tanfi 
altri nobii'i. lussuosamente 
vestiti e p'Vni di decorazioni, 
profumati e pettinati da fa
re iniridia agli artisti del ci
nema. 

Questi annidi pcrsor.agai. 
alla . vista di Randapio. tor
e r o il naso disgustati; «« CO
TTI*» pur^a' reclamò la Mar
chesana — Scusi, ma non po
trebbe farsi ima frizione di 
colonia? ». 

r E di oraria — l'apostro
fò il Conte De Gnftis. ngaiu-
standosi il monocolo — non 
potrebbe i n poma farsi ì baf
fi? Le sen.bra il modo di 
comparire draranti a genie 
per bene? •». 

« Guardate che tinahie.' — 
incalzò il Duca Soriano — 
Perche non è andato dalla 
manicure? ». 

Il povero randagio si sentì 
diventar rosso dalla vergo
gna; ma ver fortuna ali altri 
non potevano accorgersene, 
nerché aveva il pelo nero. 
Proprio in quel momento pe
rò un topolino si affacciò sul 
terrazzo, col suo v'spo mu
setto grigio. 

Alla vista del terrìbile ne-
m:co. il Duca Soriano, il 
Conte De Gattis, la Barones
sa Gaita Pelagatti e tutti gli 
altri nobili personagoi scap 
paro no via miagolando. 

* Si salvi chi può! jAinto.' 
Chiamate le quardie, la voli. 

zia! Siamo perduti.' E' la ri
voluzione! ». 

Il Randagio invece, con un 
bri salto, fu addosso al topo
lino e ne fece un solo boc
cone. Po:, leccandosi i br.ffi. 
sì distese al sole sul terrazzo 
rimasto vuoto e rise tra sé. 

m Ma quarda un po' questi 
riccon'.' Sono cosi abituati a 
trovare la pipna pronta che 
non sanno più dar la cacc':a 
a un topo. Anzi, al solo ve
derlo se ne fuggono impau
riti. Meglio così:^:dcsso del 
terrazzo t.ouo padrone io ». 

ESOPIXO 

#/f» domandi* 
bizzarra 

QuaJ'c quella città dove ca 
sce il giorno? 

Quale il fiume del Piemon
te che è anche un animale? 

Qnal'è il fratto che serve a 
far luce aggiungendovi una 
« i » ? 

Quale quel tessuto che pri
ma era un metallo? 

Due indovinelli 
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S'« racconta che un giorno 
Mark Twain, il famoso e di
vertente scrittore americano. 
andò a sentire una predica. 11 
predicatore parlò a lunjo, 
con molta eloquenza, guada
gnandosi l'ammirazione del 
pubblico. Alla fine scese dal 
pulpito e volle conoscere il 
parere del famoso scrittore 
sul suo discorso. 

« Molto bello e commoven
te — d s s c Mark Twain — 

però tutte le parole che ave
te detto le ho lette ia'.i e qua
li su un l.br<o ». 

* Impossibile! — esclamò 
risentito il predicatore — •» 
testo della mia prodica l'ho 
scritto io, proprio ìe: i e senza 
consultare nessun libro! ». 

« Va bene —. d .N?e calmo 
Mark Twain — ogat stesso 
le manderò il volume ». 

E infatti Eh mando un bel... 
vocabolario! 

Son sempre sìncero 
•quel che dico è sempre vero. 
Dico una bugìa 
*o!n se bo una malattia. 
Se il dottore mi guarirà 
dirò ancor 12 verità! 

noscere che a rifare un letto e 
lucidare un paio di scarpe rie
sce assai meglio una donna 
pratica e svelta che un inesper
to e sbadato ragazzetto di dieci 
anni. E tuttavia mi chiedo se 
non vale la pena di perdere un 
po' di tempo, d'affrontare un 
certo disordine e di aver risul
tati meno perfetti, per dare ai 
ragazzi l'abitudine di far da se 
le cose che sono in grado di 
fare, smettendo così di sfrutta
re, sìa pure inconsciamente, il 
lavoro materno. Senza contare 
che, se si continua a insistere 
nell'aiutarlo e riprenderlo senza 
impazienza, anche il bimbo più 
maldestro finisce coll'impararc. 

« Eh, si, farsi aiutare sarebbe 
bello! », sospira malinconica
mente un'altra madre. « E pen
sare che, se soltanto volesse, 
Marisa riuscirebbe cosi bene in 
tante cosette. Ma par che lo 
faccia per dispetto: quando la 
chiamo, ha sempre qualcos'altro 
d'importante da fare e per riu
scire a smuoverla debbo ricorre
re agli urlacci ». 

Non credo che la bimba lo 
faccia proprio per dispetto: for
se quando la madre la chiana, 
sta facendo veramente qualcosa 
d'importante per lei. I radazzi 
non sano macchinette di cui si 
possa, con un giro di manovel
la, spostare l'attenzione e l'in
teresse. A volte finire una let
tura o un lavoro che appassiona 
o aiche soltanto un gioco (non 
si dimentichi mai che il gioco è 
'avoro per i bambin.) può es
sere per un racazzo as>ai più im
portante di quanto non sembr: 
i un adulto. Bisogna saper ri
spettare queste es:-enze. E qas-
<:o r.spctio non è affatto ia-
compat.b le col farsi a'utare. 
Purché l'aiuto non *cnga richie
do in modo disordinato e arb.-
irar'o, secondo l'umore o il ca-
oricco di', momento. Se Mar.sa 
>a che ogni c o m ò a una certi 
ori deve andare a prendere :i 
oar.e o preparare ìa tavo'a. che 
'a madre conta su di le. r<r 
queste cose, non so'o !e far\ 
ro'cnt'eri. mi f'nVà col sen-
'Ime l'impe-ro e la re-pc^i-
b~.".zì. 

So'o in u-.x cm però in cu: 
"a -ita quotid'ana abbia LI or-
Vr.c e un r'trno. pur «enza c i -
dcrc in una riz'Ja pedanter a, 
i posslbi'e ottenere 'a coVabo-
razione vo*er.tero=a <.': tatti, e 
n partvo'a.e d î ragazzi. Mi 

di qae=:o par'crcmo un'a'tra 
tolti . 

A. MARCHESINI GOBETTI 

Lo sai qoal'è quel fratto 
che col passar del tempo j 

[sopratutto lj 

sen7a terra né acqua cresce 
fas-ailj 

a condUion che non Io tocchi i 
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